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A Palermo i funerali di 
Domenico Russo 

Fischi a Martellucci 
PALERMO — Commozione, dolore, rabbia ai funerali di Dome* 
nico Russo, l'agente di polizia che scortava Dalla Chiesa ed Ema
nuela Setti Carranoi morto senza aver ripreso conoscenza dopo 
12 giorni d'agonia. Si sono svolti in forma privata — fin dal 
giorno dell'eccidio infatti i familiari ti erano chiusi in riserbo — 
sotto le navate normanne della chiesa di Santo Spirito nel cimi* 
tero palermitano di Sant'Orsola. 

Affranti e dignitosi i parenti della vittima, giunti da Santa 
Maria Capua Vetere, dove Domenico et» nato 32 anni fa, insie
me al sindaco ed a una delegazione del Comune. La famiglia 
della giovane moglie del poliziotto risiede invece nel capoluogo 
siciliano. Ed è per espressa volontà di quest'ultima, che la salma 
resterà In Sicilia. Commossi, centinaia e centinaia di giovani 
agenti hanno assistito in silenzio alla breve messa e hanno por
tato a spalla il feretro del loro collega in un mesto corteo che è 
sfilato lungo i viali, fra le cappelle mortuarie. 

I sindacati di polizia (S1ULP e SAP) hanno diffuso comunicati 
di cordoglio ma anche di denuncia di un sistema di sicurezza, 
alla prova dei fatti, assolutamente inadeguato di fronte alla 
sfida mafiosa. Fra le autorità presenti, oltre gli alti ufficiali di 

Colizia, carabinieri e finanza, c'erano il presidente dell'Assetti-
lea Regionale Siciliana, il socialista Salvatore lauricella, una 

delegazione del PCI siciliano, il prefetto Emanuele De France
sco, il ministro della Marina Mercantile Calogero Mannino, il 
sottosegretario Angelo Sanza, in rappresentanza del ministero 
degli Interni. Cera anche Nello Martellucci, sindaco do, e a lui 
erano rivolti fischi e contestazioni che si sono verificate alla fine 
della cerimonia. 

PALERMO — La madre dell'agente Russo esce dalla chiesa dove si sono svolti I funerali sorretta 
dai parenti 

Terrorismo: presi nel 
Veneto 8 br. Mozione 
al Parlamento europeo 
VENEZIA — Altre 8 persone in carcere, 3 baii operative e 2 
logistiche scoperte sono I risultati di un'operazione dei carabi» 
nleri nel triangolo Mestre-Padova-Udine nel quadro dell'indile* 
sta sulla colonna veneta delle BR condotta dal giudice istruttore 
veneziano Carlo Mastelloni. 

Per gli 8 le manette sono scattate mercoledì mattina: Antonio 
Cassarlno, 35 anni, impiegato al Genio civile di Mestre, Federico 
Zamolo, 29 anni, perito chimico di Udine, Fabiano Zaina, 40 
anni funzionario della Regione Friuli-Venezia Giulia, Alberto 
Rocla, 3? anni, insegnante di fisica all'istituto Paclnottl di Me* 
stre e Antonio Temi!, perito elettronico di Padova, sono accusati 
di costituzione di banda armata. Lino Contazzo, 38 anni, già 
Iscritto al Pei, impiegato alla Rex di Porcia (PN), Loris Mason, 34 
anni, anch'egli impiegato nella stessa fabbrica e Renato Greco, 
25 anni, operaio delle officine Bertoli di Udine, sono invece im
putati di partecipazione a banda armata con l'esclusione però di 
responsabilità organizzative. 

Ieri, intanto, una stretta cooperazione tra i paesi della Comu
nità nella lotta contro il terrorismo è stata sollecitata dal Parla
mento europeo con una risoluzione che ha raccolto i voti di quasi 
tutti i gruppi politici. Per arrivare rapidamente alla creazione di 
uno spazio giuridico europeo e per coordinare le azioni di polizia 
dei singoli Stati il Parlamento ha proposto una apposita riunio
ne del Consiglio dei ministri della CEE ed ha espresso interesse 
per l'idea lanciata da Mitterrand di creare un tribunale europeo 
destinato a giudicare i crimini terroristici. 

Nella risoluzione si chiede ancora che le autorità di polizia 
degli Stati membri provvedano alla creazione di una valida rete 
di informazioni reciproche. 

Potenza: epidemia 
di tifo, chiuse 

ieri tutte le scuole 
POTENZA — La chiusura a tempo indeterminato per motivi 
precauzionali di tutte le scuole di Potenza, dopo l'accertamento 
di un'epidemia di tifo, è stata decisa ieri sera al termine di una 
riunione svoltasi nella tede del municipio del capoluogo lucano. 
Alla riunione hanno partecipato 1 componenti della giunta mu
nicipale, Il presidente dell'unità sanitaria locale del Potentino, 
Ferri, Il dirigente sanitario lerace e il provveditore agli studi 
Cutolo. Per altro, ad eccezione di alcuni Istituti e solo per poche 
ore, le scuole, di fatto, non erano state ancora riaperte. 

A partire da oggi saranno fatti nuovi accertamenti per stabili
re in via definitiva le fonti di inquinamento della rete idrica che 
— secondo quanto è stato possibile accertare fino a questo mo
mento — sarebbe avvenuto per Infiltrazione di liquami di fogne 
In una diramazione della condotta Idrica che serve la zona di 
rione Risorgimento, nella parte nord di Potenza. In questo rione 
— ed In particolare nella zona di via Firenze — nei giorni scorsi 
è scoppiata una epidemia di tifo su base idrica che ha colpito 
oltre una trentina di persone. E' da notare che casi di tifo sono 
stati denunciati anche in altre zone della città. 

• • • 
Una situazione difficile si è venuta a verificare in alcuni cen

tri della provincia anche in seguito a nubifragio. I violentissimi 
temporali abbattutisi su una vasta zona al limite tra le province 
di Potenza e Matera, hanno causato diversi smottamenti del 
terreno. Una frana di notevoli dimensioni ha provocato l'inter
ruzione della statale 96, che è stata chiusa al traffico dal chilome
tro undici al chilometro 19, tra i comuni di Torve (Potenza) ed 
Irsina (Matera). 

Simulato in tre Comuni dell'Aspromonte un sisma dell'ottavo grado 

Due giorni per organizzare i soccorsi 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — La 
scossa di terremoto è stata 
dell'ottavo grado della scala 
Mercalli. A 70 ore dal sisma 
le vittime accertate sono un 
miglia^ i feriti il doppio, i 
danni ai fabbricati neìl ordi
ne del 30-40%. Per fortuna 
si tratta solo di un'esercito-
zionct /'-Aspromonte l-, ed i 
morti, i feriti, i danni sono 
solo 'teorici-, come teorico è 
l'epicentro di questo 'disa
stro- individuato nella pro
vincia di Reggio Calabria, in 
Aspromonte, fra i comuni di 
Antonimina, Cimino. Piati 

L'esercitazione, alla quale 
ha partecipato anche il mi
nistro della Protezione civile 
Giuseppe Zamberletti, è du
rata tre giorni: l'allarme è 
stato dato alle 4,30 del mat
tino di martedì ed immedia
tamente sono cominciate le 
operazioni di soccorso alle i-
potetiche vittime. A sei ore 
dal disastro i comuni di
strutti risultavano 3, 20 
quelli danneggiati grave' 
mente. Altri 39 avevano ri
portato solo lievi danni. La 
sala operativa della Prefet
tura di Reggio Calabria ha 
cominciato a funzionare 
mezz'ora dopo l'ipotetico di
sastro e a quell'ora erano 
stati anche messi in stato di 
allarme e spostati verso la 
zona del terremoto i reparti 
dell'esercito della Campa
nia, Basilicata, Sicilia, oltre 
a quelli già di stanza in Ca
labria. Ben poca cosa tutta
via. 

'Naturalmente tutti era
no avvertiti dell'esercitazio
ne, anche se non sapevano 
quando e a che ora sarebbe 
scattata, e quindi tutto è an
dato per il meglio-, ha com
mentato il prefetto di Reggio 
Marsitelli. Infatti è arrivata 
anche la SIP con un centra
lino mobile e le sue squadre, 

Se il terremoto 
fosse stato vero 
quante vittime 

avremmo 
dovuto contare? 
Al seguito dell'esercitazione - L'entusia
smo dei sindaci - Le disfunzioni e i tentativi 
di speculazione - Zamberletti: la legge sul
la protezione civile è estremamente urgente Soldati e Vigili del Fuoco impegnati nel aoccorso alle zona terre* 

morate n e | novembre *80 •" - ' V v " 

sono arrivati volontari e ra
dioamatori, tecnici e funzio
nari della Regione (la Cala
bria ha creato un assessorato 
per la protezione civile), i 
tecnici dell'ENEL, quelli de
gli acquedotti. I sindaci dei 
comuni hanno partecipato 
con entusiasmo all'iniziativa 
e qualcuno, come quello di S. 
Luca, sapendo di dover ri
manere -isolato» pur essen
do in sede all'ora «X», ha e-
vitato di rispondere al tele
fono per un paio d'ore, fa
cendo piovere sulla esercita
zione un pizzico di realtà. 

Non sono mancate, però, 
nonostante si trattasse solo 
di una finta, le manovre spe
culative: 'Un sindaco di un 
comune ci ha chiesto tendo

poli, aiuti spropositati — et 
dice Antonio Barone, inge~ 
gnere dei vigili del fuoco, re
sponsabile aeì servizi di pro
tezione civile, con otto terre
moti veri sulle spalle —, ma 
era solo ai margini dell'area 
sismica ed in nessun caso 
poteva aver avuto gravi dan
ni. Se non fosse stala un'e
sercitazione, gli avrei man
dato i carabinieri*. 

E come potevano mancare 
le disfunswni? Un centrali
nista di un comune ci ha 
messo ben due minuti per di' 
re il suo nome e permettere 
così la dettatura di un fono
gramma; una pattuglia di 
volontari è rimasta bloccata 
da una frana e non ha rag
giunto l obiettivo, se in quel

la zona ci fosse stato davvero 
il sisma gli aiuti sarebbero 
arrivati con tanto e tanto ri
tardo. 

Dopo 48 ore le colonne mi
litari, gli elicotteri, le colon' 
ne di soccorso della Croce 
Rossa, i gruppi di volontari 
delle regioni limitrofe erano 
al loro posto e quando Zam
berletti ha sorvolato il -cra
tere* del terremoto era tutto 
pronto. I paesini dell'Aspro
monte che abbiamo sorvolato 
ricordano tanto i «presepi* 
della Campania e della Basi
licata; sembrava di rivedere 
Laviano, Santomenna, Lio-
ni, Conza, Caposele e tutti 
gli altri prima che venissero 
distrutti dal sisma del 23 no
vembre. 

È un'esercitazione e nella 
sala operativa delta Prefet
tura ce un gran fervore, ma 
manca il pathos, la tensione 
di quando c'è un vero terre
moto. 'Quarantotto ore per 
far giungere i soccorsi sono 
un'eternità — offertila Zam
berletti — quando ci trovia
mo di fronte ad un disastro; 
per questo è importante che 
le amministrazioni locali ca
piscano che devono aiutarsi 
da solet specie nelle prime 
ore, nei momenti più dram
matici...». 

«D'altra parte — afferma 
il prefetto Masino, suo colla
boratore — dobbiamo essere 
coscienti del fatto che in 
questa parte d Italia gli aiu
ti da fuori possono arrivare 

non prima di due giorni e in 
Sicilia non prima di tre*. È 
importantissima, quindi, V 
organizzazione locale previ
sta anche dalla legge sulla 
protezione civile ferma - in 
Parlamento: è stata dimen
ticata? «Speriamo che sia 
approvata a breve tempo e 
senza che a spingerla con
corrano eventi luttuosi come 
è avvenuto per la legge anti
mafia dopo i fatti di Paler
mo, risponde Zamberletti. 

Adesso siamo a Locri. Qui 
c'è un centro di coordina
mento-aiuti, tutti sembrano 
aver preso la cosa molto sul 
serio ed autobotti, autoam
bulanze. ingegneri vanno a-
vanti e indietro come se tut
to fosse vero. 
- L'arrivo degli elicotteri ha 
messo in festa i bambini di 
Locri che stanno uscendo dal 
loro primo giorno di scuola, è 
una novità assoluta per loro 
vedere le «quattro libellule 
dell'aria» arrivare sul campo 
sportivo. 

Le strade sono il punto do
lente dell'esercitazione: sal
gono in Aspromonte, lungo i 
crinali, sono tortuose, stret
te, minacciate dalle frane. In 
sala operativa un ufficiale in 
pensione tiene aggiornata la 
carta stradale. C'è un ponte 
interrotto segnalato da una 
striscia rossa che lo tiene in 
tensione. 

Per 72 ore 200 mila perso
ne che occupano un'area di 
600 chilometri quadrati han
no vissuto — molti senza sa
perlo — un terremoto: i dan
ni sono gravi ma gli aiuti — 
10 mila uomini sono stati at
tivati — sono arrivati molto 
celermente, in 50 ore circa. 

Ma cosa accadrà al terre
moto vero? 

Vito Faenza 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Summit ad altis
simo livello, ieri in prefettu
ra, contro la camorra e il ter
rorismo. Per questo appunta
mento c'era, in città, grande 
attesa. La presenza di Spado
lini, di due ministri (Rognoni 
e Signorile), dell'alto-com-
missario De Francesco e dei 
massimi responsabili delle 
forze dell'ordine e dei servizi 
segreti, sembrava dovesse 
preludere al varo di provve
dimenti urgenti e straordina
ri. 

In questo clima di estrema 
eccitazione si era diffusa an
che la voce di una possibile 
nomina, anche a Napoli e in 
Campania, di un super-pre
fetto. Insomma, qualcosa di 
molto simile a quello che di 
recente si è fatto in Sicilia 
con De Francesco. Ad awalo-

Summit anticamorra con Spadolini: 
molta attesa ma poche decisioni 

rare questa ipotesi c'era stata 
anche una intervista di De 
Mita al «Mattino* che esplici
tamente chiedeva un alto 
commissario anche per la 
Campania. 

In realtà, invece, sì è ap
preso che l'argomento è stato 
appena sfiorato nel corso del
l'incontro di ieri. Lo stesso 
Spadolini avrebbe rinviato I* 
esame della questione ad una 

{>rossima discussione in par
amento. Da un comunicato 

ufficiale, più tardi, si è appre
so che l'incontro doveva ser
vire solo ad organizzare «tutti 
i corpi dello Stato* in una lot

ta contro la criminalità orga
nizzata. 

•L'approvazione definitiva 
in parlamento della legge an
timafia e ÌI varo del decreto 
istitutivo dell'alto commissa
rio per la lotta alla mafia in 
Sicilia — ha detto Spadolini 
— offrono ora all'esecutivo 
nuovi importrnti strumenti 
idonei a fronteggiare con effi
cacia la sfida dei poteri invi. 
sibili: si chiamino essi mafia, 
camorra o 'ndrangheta». La 
strada da seguire, secondo il 
presidente del consiglio, sa
rebbe quella di un maggior 
coordinamento di tutte le 

forze dell'ordine. Attraverso 
quali organismi e iniziative 
concrete? Su questo, Spado
lini, è stato alquanto elusivo. 
Un analogo summit si do
vrebbe tenere nella prima 
quindicina di ottobre anche 
in Sicilia. 

È iniziata dunque in tono 
dimesso la ricognizione del 
presidente nella Napoli della 
camorra e del terrorismo, del
l'emergenza del dopo-terre-
moto e dei 120 mila disoccu
pati. 

Probabilmente qualcosa di 
prù concreto potrebbe emer

gere oggi nel corso dell'incon
tro con la giunta comunale e 
con i rappresentanti della 
Provincia e della Regione. 

La giunta Valenzi ha già 
preparato una piattaforma 
articolata in tre punti: ordine 
pubblico, emergenza e occu
pazione. Su questi stessi ar
gomenti, nell'agosto scorso, 
fu avviata una trattativa tra 
Comune e governo. Il sotto
segretario Compagna, recen
temente scomparso, ebbe il 
compito di istruire le varie 
pratiche con una serie di in
contri e riunioni operative. 

Di questo lavoro, che sem
brava fosse arrivato a buon 
punto, ora non si trova più 
traccia. 

Oggi Spadolini dovrebbe 
dunque riprendere il filo di 
quel discorso. La giunta co
munale insìsterà per ottenere 
un calendario di impegni sca
denze e iniziative estrema-
mente concreto. Sempre og
gi, nel pomeriggio, il presi
dente del Consiglio dovrebbe 
avere un altro incontro sulla 
ricostruzione con i parlamen
tari della Campania e i mini
stri Scotti, Signorile e Zam
berletti. Nella prima matti
nata, invece, porterà un bre
ve saluto al seminario sulle 
politiche culturali dei paesi 
della CEE che si svolgerà a 
Villa Rosbery. 

Marco Demarco 

Ritrattazioni» contorsioni» impacciate rettifiche a proposito di pulizia in casa de a Palermo 

La guerra mancata dì Ferdinando di Sicilia 
Egregio direttore, la invito a 

pubblicare la seguente precisa
zione in merito al resoconto ri
portato da l'Unità, relativo ad 
un mio colloquio con i giornali
sti, avvenuto giovedì 2 c.m. Al 
fine di evitare il protrarsi di 
una polemica che è frutto di 
una distorta interpretazione 
fornita da un organo di stampa 
di mie espressioni esternate nel 
corso di un incontro con alcuni 
giornalisti, desidero precisare 
— una volta per tutte — quan
to segue: non ho affatto affer
mato che l'avvocato Reale fosse 
stato espulso dalla direzione re
gionale della DC. 

Ho soltanto dichiarato — ed 
in ciò sono incorso in un invo
lontario errore del quale mi 
dolgo — che l'avvocato Reale 
non faceva più parte della Dire
zione. Di ciò mi ero convinto 
avendo rilevato che l'avvocato 

Reale, prima molto assiduo. 
non prendeva più da parecchi 
mesi parte alle riunioni della 
direzione e ritenevo che tale at
teggiamento dipendesse da una 
sua scelta ispirata a ragioni di 
delicatezza in armonia con il 
clima della dirigenza regionale. 

Doveva, dunque, esser chiaro 
(e comunque spero che almeno 
adesso lo sia) che non ho e-
spresso alcuna censura nei con
fronti dell'avvocato Reale del 
quale anzi ho apprezzato il ri
chiamato comportamento. 
Tant'è che. sempre in quella se
de, ho replicato alle ingiuste in
sinuazioni sollevate da un gior
nalista nei confronti dell'avvo
cato Reale. 

FERDINANDO MANNINO 
vicesegretario regionale 

siciliano della DC 

Questa sceneggiata dura da 

troppo tempo: da giovedì 7 c.m. 
— non 2 c.m. — quando il dot
tor Ferdinando Mannino ci in
trattenne, una diecina di gior
nalisti delle più diverse testa
te, per un paio d'ore, facendo 
ruotare le sue dichiarazioni su 
uno-due concetti chiave che 
sarà bene ricordare ai lettori e 
a lui stesso, visto che fa finta di 
non rammentare. 

IM DC siciliana — avevamo 
su per giù domandato — come 
ha preso la promessa, pur ti
mida, di De Mita a Viareggio, 
di colpire il marcio? 

'E come volete che la pren
do: noi della DC siciliana sia
mo un "nuovo gruppo dirìgen
te", che nulla ha a che spartire 
col passato, con la mafia- era 
stata la risposta. 

A due domande più precise, 
rivoltegli da me, Mannino die

de le seguenti risposte. 
D.: Ciancimino, perché non 

lo mandate politicamente al 
confino? 

R.: -Chiedetelo a lui- (sic!). 
Siccome non si può cavar 

sangue dalle pietre, chiedem
mo, allora, al Mannino di esi
birci quanto meno Velenco dei 
componenti della direzione de, 
che sarebbe andato di fi a quel
la sera finalmente a riunirsi, 

Ìuattro giorni dopo il delitto 
falla Chiesa. Mannino chiamò 

un impiegato, e finalmente a-
vemmo quella lista. 

D.: Mi accorgo, leggendo 
questo elenco, che in direzione 
ci sta ancora t'avvocato Fran
cesco Reale (consulente dei 
boss dell'eroina e del cemento 
Spatola, organizzatore della 
cena pre-elezioni 79 tra la co
sca e l'alloro ministro de Raffi
ni). Il nuovo 'gruppo dirigen

te- de. di cui tei canta le lodi. 
non l'ha cacciato dalla direzio
ne? 

R.: -Ma no, è un errore, un 
errore. Quel nome i rimasto in 
quell'elenco, ma vedete quanto 
i vecchio quel foglio! Non ab
biamo fatto a tempo a depen
narlo da quelle lista. Ma dalla 
direzione, sì. E questa è una 
testimonianza, una prova, del
l'opera di pulizia...-. 

Ciò dise Mannino. E ciò ven
ne riportato fedelmente da V 
Unità venerdì 10 settembre. 
Tenete conto che se ne parlò 
abbastanza diffusamente. Che 
qualcuno, per altro, chiese • 
Mannino di precisare a quando 
datasse la sospensione dalla di
rezione regionale dell'avvocato. 
E lui precisò che si trattava del
l'epoca in cui Mattarella era 
ancora vivo. 

D.: Fu Mattarella a pi optine 
di cacciarlo? 

R. «No, fu il segretario regio
nale, onorevole Rosario Nico-
letti.. 

Il fatto è che non era vero 
nulla. Ferdinando Mannino ha 
dunque detto le bugie due vol
te: una prima, vantandosi di a-
ver condotto un'operazione di 
bonifica mai intrapresa. Una 
seconda ora che, in risposta alle 
minacce — solo di una querela? 
— da parte dell'avvocato Rea
le, si richiama alle leggi sulla 
stampa per far pubblicare dai 
giornali questa penosa e treme
bonda lettera di scuse, che ap
pare rivolta, in verità, al suo 
collega di partito. Tenta di far 
la pece.» senza aver mai inizia
to neanche una parvenza di 
guerra. 

v. va. 

I conti finiti in tribunale 

Il boss Spatola, 
ospite di Ruffini, 

deve al fisco 
cinque miliardi 

Evasore incallito il capoelettore dell'ex mini
stro coinvolto nel falso sequestro Sindona 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Mafioso ed evasore incallito, 11 boss palermitano Rosario Spatola, attual
mente in carcere per «mafia e droga» — fu ospite di Sindona a Palermo durante il falso 
sequestro, era capo elettore dell'ex ministro de Attilio Ruffini — dovrà restituire al fisco 
qualcosa come cinque miliardi. A sollevare la questione della sua molto sospetta dichia
razione di «nullatenenza» era stata, alla Camera, un'interpellanza presentata, anni fa, dal 
gruppo comunista, firmatario il compagno Pio La Torre. Ma solo ieri mattina, a palazzo 
di Giustizia di Palermo, è stato presentato il conto. Un legale dell'esattoria ha depositato, 
in cancelleria, un'istanza di «ammissione al passivo» nel corso della causa di fallimento 
dell'azienda del capomafia, imprenditore edile ben ammanigliato con 11 comune palermi
tano. Risulta, ma solo ades
so, in seguito alle indagini 
della Guardia di finanza 
sollecitate dal PCI, che 
Spatola ha evaso nel perio
do 1974-1979, ben tre Impo
ste: 4 miliardi 202 milioni di 
IRPEF, 950 milioni di IVA, 
83 milioni di ILOR. In pre
cedenza gli era stata conte
stata un'evasione di 150 mi
lioni. I cinque anni, su cui 
hanno indagato seppure in 
ritardo le Fiamme gialle, si 
riferiscono alia sconvol
gente scalata del boss che 
riciclava, nella attività edi
lizia, i proventi del traffico 
della droga, come risulta 
dalla sentenza di rinvio a 
giudizio del giudice Gio
vanni Falcone, che porterà 
—11 prossimo 21 novembre 
— Spatola e gli altri dello 
stesso clan davanti ai giu
dici. 

Questa scalata era inizia
ta con l'aggiudicazione del
la gara di appalto per 456 
alloggi popolari nella bor
gata dello Sperone (8 mi
liardi) appalto caldeggiato 
dall'ex-sindaco de Vito 
Ciancimino, attualmente 
responsabile enti locali del
la DC palermitana, all'epo
ca consigliere di ammini
strazione dell'Istituto delle 
case popolari 

Ma per 11 fisco, Spatola e 
il suo clan risultavano poco 
più che dei poveracci: nel 
1977 il boss aveva denun
ciato per PIRPEF un reddi
to inferiore ai sette milioni. 
Il fratello Vincenzo («posti
no» di Michele Sindona) po
co meno di un milione ed 
ILOR negativo nel 1974. Ze
ro assoluto per l'IRPEF e 1' 
ILOR nel 1975. Ancora zero 
per l'ILOR e una perdita di 
tre milioni per l'IRPEF nel
l'anno successivo. Poco me
no di quattro milioni per 1* 
IRPEF nel 1977. 

Le fortune delle imprese 
di Spatola risultano colle-
§ate agli interessi elettorali 

ì settori della DC ed, in 
particolare, dell'allora mi
nistro della Difesa Attilio 
Ruffini. L'avvocato Fran
cesco Reale, membro della 
direzione regionale demo
cristiana — cui risultano 
intestati da Rosario Spato
la cinque assegni di dieci 
milioni l'uno — organizzò 
per Ruffini e per la cosca 
una cena presso il ristoran
te palermitano «La Carbo
nella», alla vigilia del voto 
per le politiche del 1979 in 
onore del leader dei dorotel 
siciliani, capolista scudo-
crociato per la circoscrizio
ne occidentale dell'isola. La 
cena si concluse in un inci
dente in cui fu coinvolta 1' 
auto della scorta DIGOS 
del ministro, col risultato di 
rimanere consacrata nel 
verbale, e i poliziotti dello 
stesso deputato de vennero 
così interrogati nei primi di 
marzo del 1960 dal sostituto 
procuratore romano Impo-
slmato, in merito all'imba
razzante cerimonia, che 
venne siglata da un brindisi 
e da un Invito dell'aw. Rea
le a «votare e far votare a-
mici e amici degli amici» 
per Ruffini. 
NELLA FOTO: Rosario 
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LE TEMPE
RATURE 

Bollano 
Vorona 
Trieste 
Venezia 
MBBBMMI 

Torino 
Cunoo 
Genova 
Bologna 
Fkente 
•tea 
Ancona 
Perugie 
Pescare 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Conipob. 
Bari 
NopoR 
Potenze 

13 27 
14 28 
20 26 
1B 27 
16 27 
14 27 
16 26 
21 30 
16 28 
16 31 
16 31 
14 26 
19 26 
16 26 
14 np 
16 31 
18 29 
16 23 
19 26 
19 29 
13 21 
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MetMUtS 
Palermo 
Catania 
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CegHerì 
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19 23 
19 30 
17 26 
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Di 
SITUAZIONE: • tompo i 
•onta «H MA* vasto area d. i 
non vi oono varianti notavo* do aognaloro rispetto ai giorni scorsi. 
B, TEMPO Wt ITALIA: tu fotte le regioni defle poniselo e swBs isole I 
tempo ti montorrè seeteniisenente buono e sere estone* insto do scor
so ottlaWa nwvoloae ed empie tono di sereno. CnenteoB ennwvolomontl 
pie luiioietanti avranno carattere locale e tsmpuionta. Foschie perei-

Padena e sene vsaoto del centro e durante le notte 
banchi di nebbie. Temperatura sente eorierionl noto-

• In copertina disegno in quadriero-
mia di Emilio Tadini per il Festival 
dell'Unità 

m Mafia e PC, fanal ini» ali De Mito 
(di Giuseppe Chiarante) 

• E intanto Licia) GeflL. (di Franco 
Ottolenghi) 

• Come si difende lo Stato democrati
co daJTinsidia mafiosa (intervista 
con il generale Umberto Capuzzo) 

• Ci sono due Sicilie (di Giuseppe Cal-
darola) 

• Ripresa dell'inflazione e imprese 
pabbiidie: due problemi urgenti 
per il governo (articoli di Mariano 
D'Antonio e Gian Franco Borghini) 

• n dopo-Fez si chiama Arafat (di 
Gianpaolo Calchi Novali) 

• Polonia: la normalizzazione man
cata (di Adriano Guerra) 

• IndiBitanu nto. fame, terso mondo 
l'analisi dei meccanismi che nai f 
no innestato la crisi finanziaria in» 
t»9itasfenale (articoli di Lina Tam-
bufrino, Roberto Palmieri, II. Cri
stina Ercotessi, Pier Carlo Padoan) 

• n palmato di Deng (di Alberto To
scano) 

• L'alternativa socialdemocratica in 
i (di Mario Telò) 

^ i tatti* dei rnoderni (di Bruno 
Boi «giovarmi) 
TVrenia, Festival detTCJnKà: che 
bripoese tutto fatto a mano (di Lu
ca Pavolini) 

n 


